
DUE EPIGRAMMI CALLIIvíACTEI

Ep.36 Pf. = LXII G.-P.' 
tòv po0ùv oivorót1v 'Epcoífwov fr òìg epe€ig

&rp{too rporoOeîo' éxo' éiouoc rrl'tf'
Nessuna delle argomentazioni addotte pcr impugnarc la paternità

callimachea sembra reggere al vaglio della critica. Per Wilamowitz (1)

I'attribuzione a Callimaco da palte del lemmatista di A-P. poggerebbe su un

eîîore (too aóroo dr 7.454 segue Kcl,l,tpóxou 7.453 = 19 Pf.), poiché

in Athen. 10.436 e tepigramma si presenta anonimo. Ma, a parte il contomo

indubitabilmente meleagreo in cui si trova inserito 7.454, non appare Pcr
nulla giustificato soprawalutare il silenzio di Ateneo, il quale spessissimo

adduci testi anonimi: vd. la lista di Gulick 7, p.346'7. L'obiezione di

Pfeiffer a nporoOeîo' ('nota elisionem... arte metrica Call. indigng) 
"E

pare facilmente contraddetta dal rinvio ad Ep.30.6 tòv raÎ,óv, ó
l,óronp" épl.ereg dpgorépotq,42.6 cùv q?',rrtv. ei ro0t' Èot' ri8írcqlr'

66ì16, che nessuno vorrebbe correggere, a cui si aggiunge fr. 498 (2).

Contro la più consistente aporia sollevata dal Meineke (3), secondo cui

(l) Hellenistkclv Dichung 1.133 n. 3 e gia "Hermes' 12,1877,946 n.29; il dotto

espuìge lbpigramma dalla sua ediriotre callimacheq ed è scguio nella cordalrna da Pfeif'

fer, trtair e n-ec1Uy. Il giudizio wilamowitziano ('die echte t-csart findct sich hier, also

kann es bei Athenaeus nicht von Polemon sAmmen) non scrnbra tcner cÚto del fafo che

la fonte di Ateneo potrebbe essere proprio Callimaco (A. IlauvetÎe, Lcs épigrarwtcs dc

Callimaque,'REc; 20,lffi,3l4j o iolemone chc cirava Callimaco @. Cahen, Calli'
maqyc et son oeuvre poétiqtu, Paris 1929, 209-10), in quanto la sua raccolta includeva

ancire 'pièces' non iscrizionali (Ih. Preger,Irucriptiorus Grrecu metricu ex scriptoribtu

praetei Antlwtogian collectac,Upsiae 189r, p. XIII, n. 1,2).

e)rQ Íepìlrvrtwr' 'Arpoví61v ÈFol.e\r, dove vd. Pfeiffer. Sull'elisione nella die-

resi àú pànAt*no vd. J. Bertels, De pentametro inscriptbruun gruc&um qtncstioncs,

Diss. Mitnster lgl2,3l sgg., e soprattutb W. Scelbach,Die Epígranune dcs Mmsalbs

von Sikyon und &s Tluodoridos wn Syrùts,Wiesbaden 1964, 140. Callimaco si con-

cede persino un'inedita elisione in fine di esamem, Ep.4l.l Pf., su cui vd. Gow-Page

2.158-9.
(3) CaIt.284-5. L'espressione designa il vento che trascina via le parole in Theocr'

22.167,Eros che rapisce i pensieri in Theocr. 2.7, Eumede che porta via con sé il simula-

cro di Atena in Call. Lav. PalI.4Q (dove vd. Buttoch, p. 150). La più ricca raccolu di
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óIo' éioooa sarebbe improprio sc riferito ad una coppa, va rilevato che
I'apparente inadeguatezza del nesso costituisce invece la punta dell'ep!
gramfna. In esso si collocano in rilievo incipitario e finale rispettivamente un
incallito bevitore, Erasisscno, ridono a recipienrc senza fondo, ed una coppa
quasi personificata e semidivina che (ryero portandosi via la sua vinima: cfr.
per I'inizio Soph. Ai. 1200 fuOeîcv rul,íron, tépyw e per la chiusa Anyt.
A.P. 7.190.4 = fr(..745 G.-P. 6Io' É1cov 'AíòqE (4). A questa punta sc
ne uniscono due altne, capaci di trasformare il distico in un umoristico con-
centrato di sarcasmo contro il povero Erasisseno.

a) un motivo dichiaratamente comico è I'apparente esiguita della causa
del decesso: s\ruomre due ról,treg di vin prctto non dormebbe spaventare
alcun bcvitore del calibno della Silenide di Dioscor. 7.456 =x)(D(.164G50
G.-P. ùn' oóòepír1g Oî,úoparqv ról.txoE. L'elcgantc implicazionc di
Callimsps insinua mnlignanento che si può crepare anche tracannando solo
duc coppe, quando queste sono delle dimcnsioni (5) descrine da Ferecrate
nella TupcwíE (fr. la3 = I p. 187 Kock):

eÎt' èrepcpeúoavto roî6 pb óv8póow roqptc
rlyanéa, toí1oo6 oúr é1ovr' ó1,1,ò córò roií8agog póvov,
roó1ì lorpo0vr' oóòè rógqv, èpgspff yanoqpíotE.
ogíot òé 1' cótaîow pcOeiag xól,trcg ióorep òl,rúòcg

5 oivcToryoóg, reptgepeîg, l.ertóg, péoc€ l,corpottòcg,
oór ripoó),.<o6, ó)u)uà ró ppcoOev Kc,î€ox€oc,o pévct
ctíO', 6rog &verî.ofotcog d,eîoroE oîvog érro0î.
ei0' 6tcrv ròv oîvov cótùg cicépe0' éxrteîv,
Lot6opo0vrcrt répvóooor pì 'Krteîv tiî.t' fi píav.

l0 i òè rpeítrov fi pí' éod 1r.l,ícov roolpíorv.
Del resto, una situazione simposiale del tuno identica a quella adombrata nel

passi si trova nel comm. (p. 84) di Headlam ad Herod. 2.32 tr4ùw otxorw. eui si
tratta naturalmente di fissare lc coordinarc dcllo'scarto' dalla radizione imposto da Calli-
maco a questo nesso, piutosto che correggere èloooa con valckenaer, call. Eleg. ?f.1,
valsízzao da Schneider 1.425 che intende'taptim sustulit, cito interemit". Vd. G: Gian-
grande, Sympotic Literaare andEpigran,mL'épigrume greccw, 'EnEetiens rlardt' 14,
Genève l!)68, p. 156 n. l.

(4) Ad un úrpooòórrpov per {'1et' hor, 'Aíòlg frensano rypunro Gow-Fage 2.214.
(5) Quesa lecura apprc confermata dallbpigramma immediatamenúe precedente in

Athen. 10.436d, il quale dichiara di mutuarlo dal rlepì t6v rcrù rólerE
ÉrrTpcrppócrov di Polemone il Periegea Ffr. 79 prreller, p. 124-5 = I preger, p. l-3i
toO robxéOovog ro0r' {píov 'Aprc8íovog I &oreog óp0oocv 

"qrO, 
,rop;

gnRcntQ / utfieg Aópr<ov rcì Xappútog. ÉC0.îo 6' óv{p, / 6v0po*', Èr Xcrr6fig
(oporor6v rúltrog. Lc ultime parole costihriscono lblemento associativo O pusaggio
al nostro epigramm4 che favorisce la v. l. (oryonoaeîv in C-all. Aitia fr. l78.l2 pf.
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nostro epigramma compare in un frammento menandreo, Xal,reîc 443

Koerte-Thierfelder:
to0to 6ì tò v0v é0og

' &rpctov ' èpórov, ' d1v peyólqv '. 1ructflpó ttg
rpotírwev cS, toùg ó01,íoug ónol.l,óov.

Insomma Callimaco, lungi dal suggerire che Erasisseno "despirc his
hard-drinking habits, succumbcd to a comparatively moderarc draught" (6),

intende riprodurrc con la solita efficacia mimetica la tipica autodifesa ridut-
tiva del vizioso ("... bevo solo due bicchieri..."), qui duramente smentita dal
sopraggiungere istantaneo della morte.

b) Ualtra punta si colloca proprio in nporo0eîo', incomprensibilmente
sostituito da un gavep66 pr€sso Ateneo: le duc coppe, ncll'intenzione del
beone Erasisseno, dovcvano costituire solo un primo assaggio, una rpó-
,Eoor€, ma gli sono sÍrte fatali (7). gavep66 si può spiegare soltanto come
glossa, penetrata nel testo, di un lettore antico che cercava - come del resto

tutti i suoi moderni successori - di spiegarsi come una quantita così modica
potesse aver fatto fuori Erasisseno. Entrarnbe le possibili risposte hanno la-
sciato una traccia nella tradizione manoscritta: o il nostro ubriacone aveva
bevuto di nascosto ben più delle due ml,tre4 tracannate gcvep6E, oppure
malgrado le sue millanterie non era un forte beviore, come sembra insinuare
la lezione iniziale oó (8) attestata tanto dal ms. Palatino quanto dal ms. A di
Atenco, e renamente emendata dal corrector in tóv, che solo può dar senso

(ó) Così Gow-Page 2.214,ma ciò sembra escluso dall'osservazione di Athen. cit.
'Epcroílwov òé twcr, rerrorévcn rleîotóv gqor tò or' aútQ éríypctppc.

(7) Ben hmgi dal non avere "recognisable force" (Gow-Page d loc.), il preverbo vwl
far intrawedere che F-rasisseno si proponeva una delle solite bravate simposiali, del tipo di
quella della danzatrice Aristion in Thyill. A? . 7 .223.34 q tpk €ae|îtg / ei6ùî' órptltor
xerl,oroteîv rólrrcrg, o pegglo dell'rirpcrtorooíc4 ó1óv indeco da Alessandro in
Athen. 10.437b e vinto da un indiano che morì quattro giorni dopo avcr bcvuto quattro

Xocrí di vino. Per Erasisscno la morte soprawiene invecs durantc la ry'orootg preludio di
ben altre millanar imprese.

(8) Non condivido la spiegazione di Schneidcr 1.83 "quod qui scripserunt autnon Pru-
dcntem intellexcnrnt, aut où ppcDúv volu€ntnt-, il quale del rcso ryare ben ccciente che
pc0úv è difeso da Theocr. 14.29 nóoog rcrì tÉttcr.peg w Frí0et fipeg, Luc. Alex.2S

irorep Èr Fdqg Fa0eía6 úvoqÉpovteg; piutoso che I'idea di *intensity" postulaùa da

Gow d 1oc.,g.253, qui sembra prevalere la nozione della capaciÈ del recipiente, cfr.
Soph. Eúv6euwor fr. 563 Radt é11eítro pcOuv / rpaîîp'. Appunto come un recipiente
viene presenab Erasisseno, proprio come la vecchia bibula Nltonide è rí0ov ono8oE

'tenere di damigiane" in l-eon. Tar. A?.7.455.1= LXV[II.2385 G.-P. Del reso fra i qt'
lorótcrr famosi cui Erasisseno (cir anche da Ael. V.H. 2.41) appartiene, Diotimo di
Atene viene chiamato Xóvî "Imbu!o'(Athen. 10.436d) e Senagora di Rodi 'AFgoPeu€
(Athen. 10.43óf, AeL V fl . 12.26).
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all'epigramma nel contesto dei Aeun ooogtotcí, tuno riservato ai foni bc-
vitori. In definitiva, il distico dipinge una ml,tf tanto grande da portarsi via
({rXeî' éioooc) come una navc oneraria il povero Erasisscno ridotto alla
stregua di un rí0og colmo di vino. Il 'Witz' simposiale si ricollega a quelle
tipiche interferenze fra sfera del simposio ed 'imagerie' marinara, di cui è
insignc esempio I'elegia di Dionisio Calco (fr. 5 Gentili-Prao)

róv tweg oÎvov &TovteE Èv eipeoíg Atovóoou
ooprooíou vcrOtat raì nl,írov èp&ct

ma soprattutto un discusso tcsto di Cherilo di Samo, fr. 7 Colace = SH 329

= 9 Bernab,é

6l.pov lepoìv éiro rúlrxog tpógog ,ipqìg èatóg,
óv6p6v 6atto1óvcw vcuó1tov, oÎú te rol,l,ó
rve0pa Arorvóoorc rpòg'Tpprcg érpcl,w rirctóg (9).

Chi si sentirebbe, dopo queste considcrazioni, di negare ancora la pater-
nita cailimachea dell'epigramm4 la cui efficacia lo imparenta strettamente
all'Ep.41? Del resto siffatta tematica, ben lungi dall'essetp "of trivial im-
portance", ha fornito a Callimaco addiritnra lo spunto per il suo epitafio,
Ep.35 Pf. Barrró6ec,r rcpà oîpa gépetg ró8c6, eS pÈv úotòrlv /
ei6órog, eS ò' oívrp ra,ípta ooyyel,óoct (10). Anche Ep. 36 "demon-
strativum est vel potius irrisorium epigramma " (Prreger, p.2), ed in questa

funzione rappresenta I'originale tributo di Callimaco ad un genere alessan-

drino assai diffuso: vd. Seclbach, p. 118 aggiungendo SH 975, A.P. 7 .134,
223, 294, 353, 455, 456, al.

(9) L'intcrfercnza a livello metaforico fra le due sfere è bene analizzat^ da P. Radici
Colace, Crnerili Sarnii reliquiae , Romae 1979,65-7l,che ricada fra l'alúo il cano navale
su cui Dioniso avarzava alle fuitestcrie: vd. H. Usener, Dic Sintflutsagen, Bonn 1899,
115 sgg. Che simili anfrbolie possano esscre sfruttate per motivi comico'scoptici dimo'
stra Aristoph. Cav. 541 sgg., sul quale vd. la fine analisi di J. Taillardat, Lcs imagcs
d'Aristoplwne, Paris l!)65,4356. Il più penctrante lavoro consacrato alla simbologia ma-
rinara nel simposio resta a mio awiso lM. J. Slater, Symposion at Sea, *HSCPh' 80,
1976, 162-70.

(10) Vd. un'acuta lettura di questi versi in A. Kóhnken, Schfusspinte und Selbstdi-
stanz bei Kallhuchos, "Hermes" fOf , 1973, 42541C'er verstand auch, beim Wein {lber
einen guten Scherz mitzulachen'), il quale sotolinea I'ironica disunza del poeta dai suoi
stessi 'principi' estetici, che non devono essere presi roppo sul serio. Ad una divagazione
simposiale sembra ricoltegarsi anche Ep.36, che non immaginerei destinao ad esser in-
ciso sulla tomba di Erasisseno, anche se non rnancano attestazioni di coppe e vasi su

tombe: vd. R. Weisshàvpl, Die Grabgedichrc der griechischen Antlwlogie,S/ien 1889, 78
e Gow-Page 2.56.
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8p.38 Pf. = XX G.-P.
tù 66pc trigpo8ít1

Eîpov i1 repígottoE eiróv' airdg
É0nre cfiv te pítpr1v

iì pcotoùg É4íl,qoe, tóv te fl&va
5 xaì toùg fcrótoùE ópîf tól.awa Oópoouq.

Lc offerte votive di una prostituta ad Afroditc possono esscre motivatc o

dal suo pensionamento, come nel caso dell'ultracinquantenne Nikias di Phi-

lit. A.P. 6.2L0 =1.3022 G.-P., o dal fortunoso accalappiamento di un ma-

rito, riuscito alla Calliclc di Lcon. Tar. A-P.6.211 = U.1959-65 G.-P. La

mancata motivazione degli úvcOúpmc della Simon callimachea potrebbe

esserc impuUbile ad un accidente meccanico che ci ha privati del rcrzo dime-

tro giambico catalettico (la lacuna è scgnata dalla maggioranza degli editori

dopo il Bentley) (11), sc fossimo certi della caduta di un verso fra 4 e 5 e se

poiessimo escludere che questo conteneva la menzione di altri oggetti, forse

gli amuleti osceni descritti da Luciano (o Lucillo?) in A.P. 6.17. Appare si-

curo, in effetti, che Callimaco abbia voluo disporre i 66pc di Sirnon in una

calibrata rl,îpcf, così composta:
l) f immagine, forse un rîvol, della prostituta (12)' da paragonare

all'autoritratto che Kallo offre ad Afrodite in Noss. A?.9.ffi5 = V.2811-4

G.-P. piutosto che alla preziosa statua lignea ed aurea di Afrroditc offerta da

Polyarchis presso Noss. A.P. 9.332 = IV.2803-6 G.-P. Talora questi ritratti

venivano affidati dalle committenti ad un artista di grido, cfr. Antip. Thess.

A. P. 6.208 = D(.119-24. Qui non possiamo né confermare né escludere

che il ritratto sia opera della stessa Simon: vorremmo solo sonolincare che,

se così fosse, si creerpbbe un efficace ed umoristico contrasto ffa la presunta

spiritualità della prostituta ed il brutale verismo del v. 5 nella ricostnrzione

offenainfra.
2) il reggiseno, designato con un'elegante perifrasi restituita da Anna

(l l) Er. 3r. Schneider, Duebner, Pfeiffer, Bcckby, Gow-Page, Bufflrère; lvlair non se-

gn" irouna, tn" aopo tóv te rcn óv (vd. infra) rifoggia il v. 5 cùtoìrg 0' o$g ègóper tó-
lcwc0ópoor,tr

(12) Forsc un autoritrano, comc nei tcsti di Nossidc esaminati da M. Gigante' IVos-

side,"PPn 29, 1974,32'S.Lacongettura del Salmasius (etrovcutq P) ryparc di gran

lunga prreferibile a crùtr1, c{rtfiq "as an accompaniment of the othcr gifts" (Gow-Page' p.

1771.- A.Izzo dAccinni, Itonifu di Taranto c i sr7a1i contcnpratqi' 'GIII" ll, 1958'

305{, nota la convenzionaliÈ di questi motivi, che rende problernatica la dipendenza da

Callimaco di Lcon. Tar. A.P.6.2ll = II G.-P.: di awiso contrario E. Degani, Notc sulla

forurw di Archiloco c lpponattc in epca cllenistica, "QUCC' ló, 1973, 93 n.7!=Pocti
giambici ed elegiaci.I*tture crttichc,Milano 1977' l17 sgg.
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Fabri (13), nella quale più che la memoria dell'eschileo grlópcoro€ op€ra
quella dei nurnerosi epiteti con gú.o- riferito a cose quali gr"lr1fuíKaroq gr-
?uóppco0oE grl,órpqpvog etc.: qui l"Umschreibung', lungi dall'essere
gratuito barocchismo, adempie la duplice funzionc di distinguere la pítprl
pettorale (orpógtov, cfr. Hedyl. A.P.5.199.5 = il.1835 G.-P. pcot6v
éx8úpata pítpct) dalla pítpq equivalente alla (évr1 (14), e di alludere
all'uso'routinier', di mestiere, di quest'indumento della seduzione, che po-
teva anche esscr dcdicato da pulzelle appena privatc dcl pulzellaggio (Hedyl.
cit.) o da puerpere appcna dopo il parto (Pers. A.P.6.272 = II.2863-6 G.-
P., Marc. Argent. A?.6.201= XV[.1379-84 G.-P.).

3) una statuetta di Pan, inutilmente cacciata via da assurde congetture
(fllv te nó.?tì'an Jacobs: róv te ravóv Scbneider: qv re òQòa Meineke:
tópncvóv ce Gow-Page) (15): piuttosto che di uno dei tanti flcvíoror el-
lenistici, si trattera di un'immagine itifallica del dio, la cui connessione con
Eros ed Afrodite costituisce un fatto comunissimo (vd. ex. gr. la pitnrra
pompeiana riprodona da Roscher m.1, 1459)

Il restauro dell'ultimo verso, a lungo compromesso dall'eccentrica lettura
'dionisiaca' di Schneider che proponeva róv re ravóv / rcì toóg (ror'
óvtívc(w) / óuoOo' dv' 6pq tóX,awc 0ópooog trasformando del
tutto arbitrariamente la povera Simon in una baccante equipaggiata di fiaccole
e di tirso per un'oribasia (16), ha registrato ultimamente due tentativi falli
mentari: a) roi,otoùg oÎor ról.cwc lpîro 0cpoero6 Cataudella (17),

(13) I-a quale però banalizza in e4ófate; arrcca peggiae ogw ÉEqoe di Meineke.
(14) Vf. Bilhler, Die Ewopa dcs Moschos, Wiesbaden 1960, ll7-8; vd. ora N.II.

Mneoc,pt(óroE, 'H tipXaíd 'EX"Lqvwfi pítpa,'A0dvcr 1987, 186-7. Lo stesso Cal-
limaco impiega pítpq nel senso di "Keuschheitgittel" in Ait. fr. 75.45, Del.222.per un
altro valore vd. Mineur a DeI. 166,.

(15) IJ ultime tre, che soggiacciono al prregiudizio dell'impossibile lenra 'dionisira'
dell'epigramma, appa.iono peggiori della congetura di Jacobs, "i.e. ogcrîpcnr, quae inter
reliqua puellae munera commode r€censeur-, cl. Hesych. Íc.^ n. ogo,îpa Èr rorrílov
vqpórov renotqpévq. I\4a si dubitela che Simon siaana puella: I'offerta dei doni voúvi
awiene certo dopo una lunga pratica della sua 'arte'. Si aggiung che r&va era senz'dtno
nell'esemplare di P controllato dal conector, che - come ben vide P. lvlaas ap. Pf. - agì su
raî6cl eradendo 6 e muundo t in v.

(16) Callhnaclva l.426 "Simone... Brccha fuisse videtur (si quidem rectc, ut arbitnor,
pro &ípooug in ultimo versu Oúpooug reposuit Bentley) et coniuncta Bacchi et Veneris ca-
stra socuta esse. Iam quum Veneri valedicat, non iniuria inter dona posuit etiam talia quae
Baccho propiora zunt, 0úpooug et rcvóv'. La orale imdegntaza di tali offerte in un
rivúOîlpct ad Afroditc rende incomprensibile il favole inconEato da uli congettrre fino a
L. Coco, Callimrco. Epigratnmi, Ìvfanduria-Bari-Roma 1988, 138-9.

(17) Q. Caandella, Trc epigranni diCallinaco,"lvlaia" 19,1967,36ù2= Inorno ai
Iirici gre ci, Roma 1972, 21ó{.
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con I'impossibile mcnzione di metaforici dardi crotici in un contesto anate-

matico tutto concreto; b) rcì toù6 cùtoxerpì 6púl,cwa tcpooó6 Gian-
grande (18), paleognficanrente inverosimile e linguisticamente inaccettabile
sia per I'assurda imposizionc a Callimaco di un'oscura ed inesplicata glossa

coa (Hesych.6 2309 Latte òpóXawcr l,cpopó. KQot), sia pcr la non
documentabilc equivalenza tcrpooóg - 1éppc anche anrmesso che 1éppov
possa significare 6l,topog, non si vede comc tale valore si sia trasferito a
tcpoóg attraverso un 'comune' significato "frame of wickcr-work". Appare
peraltro indubitabile che l'ultimo verso designi, in sintomatico 'ctcscendo',
quegli 6l,topot o pcup6veE che, oltre ad esser usati dalle rispettabili bo'r-

ghesi del VI mimiambo di Eroda, dovevano avere Pcr le prostiturc un evi-
dente significato simbolico e rituale, come per lc ptorltcì lrvcîreg di Cra-
tin. fr. 354 Kassel-Austin. L'aposiopcsi del rcxépgcltov, gia a$estata per
questi atreza. n A.P. 6.21.5 tì... oó goxqtù tpòg riv6pó6, I,uc. Am.28,
Díal. Mer.5.4, ci induce a propore

raì toòg cótòg òpîtgl - tól.awa 0ópooug.
Il passante, apostrofato come di nonna in seconda persona (òpfig), può

vedere da solo gli imbarazzanti oggeni, che rcstirnoniano la sfrrontatezza della
sciagurata repigotrog scnza che Callimaco sia costneto a nominarli. La cor-
ruzione di cútòq in c,ótoùg era quasi inevitabile, dato il precedente toòg
privo di termine di riferinrcnto; ed il passaggro di opur ad eHt, olre che da

facile scambio di onciale, poté esser facilitato dall'accordo con ról,arvcr.
Quanto poi al vocativo tól,awcr, come dr pór0np' Ep.30.6 Pf. oscillante
framisera ed, audax con una prevalenza di rimprovero che sfuma però in
compassionevole senso di superiorita, cfr. soprattutto Call. Ia. 4, fr.
194.98-100 6 cól.awst... rivcrt6ÉroE nel rimbrotto del rovo alle litigiose
òúqvn ed Él,cíq, e, detto di servi, Herod. 5.55 tluppíqg tólcg, 6.3 r,&.'

lcwc, splendidamente illustrati da Schmidt (19) col confronto di Aristoph.
Ach. 454 rí ò' dr r&ì'o;Eoe toOò' ÉXet rl.éreoqXpéoS,Trag. Adesp. lO
Kannicht-Snell tíg 6' óv oevópqn, îk òè rcpOwogvér- t6é(ctt' &v; e$

y'osv óg ycpeîv 'é7e4 r&ìrag, Theop. fr. 32.8 = 1.741Kock ErwOìp
rú.ìvug, rerpQg pe, Tim. Phl. S.ft. 808.4 di Arcesilao oó peyc ÍpîTlra,

(18) G. Giangrande, Emendations n Callimachus, "CQ- 12, 196í1,218'22 = Scripn
minora Alcxandrim 3, Amsterdam l9&4, 57-61; obiezioni in P. M. Fnser, Ptolemaíc
Alcmndrb 2.832n.250.

(19) V. Schmidt, Sprachliclu Untersuchturgen zu Hcronfus, Berlin l!)ó8, 3ó9, con

ottime osservazioni sul significato di "frech, ruchlos, schurkisch'; per túX.cg
'brav'uomo' cfr. Aristoph. Lys. 910, Eccl. A2,568, Pt. 1055; llach. 184, 371. \Vila'
mowilz a Men. Epitr.216 osserrra chc trilo6 è'ganz zu eirpr Intcrjclcion dcs Bedarcms
geworden, die aber nur von Frauen gebraucht wird-, e vd. Gow a lvfach. 217 (Cambridge

1965), l0l.
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tól,cg, tí nl.a,róvect {1,í0rcg 69;. Nel commenro ad Aristoph. Pl.706,
van Ireuwen (20) ricorda il rimbrono di Melanto ad Odissco ino 327 |eîve
tól.av, oó ye tr6 gpévaE èrnero,rclpévog éooí, cui si rinfaccia di agire
0apocl,étog: cfr. per analogo valore di tól.cE Soptr. fr. 16 Kaibel, Epig.
fr. 4 Kasscl-Austin, Philaet. fr. 19 = 2.235 Kock, Theocr. 5.136, Mach.
330, 400, Babr. 104.6, 131.17, 134.5. Quanto poi al genitivo causale
0ópoou6 condannato da tuni gli editori, si nana di una forma normale "bci
Verbcn des Schmerzens und Mitleides" (Kúhner-Gcrth 1, p. 388-9): cfr.
Ear. Hel.240 Ar ról,awa oupgopd.g,Hipp.365 6 ról,a,wa r6v6'
ùl.yéorv, 570 ó òuotóî,awc t6v èp6v raOr1pórov, Hec.661 6 r&-
l.awa tffg rcro/r,éoomr Foî€, e soprattutto lon 960 tlúpolv où
tól.pr1g, Hipp.8ll-3 iò iò tól,arvc pelÉrrrv xar6v...cícî rólpcE.
Questa coloritura paratragica concludc degnamcnte I'cfficace epigrarnma,
grazie anche al felice uso della pudibonda aposiopcsi in cui "intemrmpitur
constnrctio s;rntactica" (21) come in Ep.52.3-4 Pf. vcí1t npòg enlcíreol
fcvup{6eoE, oópóvw Zeî>, I xcì oú ror' {póoOr1g - oùrétr pcrpù
?"eTcl,, Ait. fr. 75.4-5 Pf. "Hp4v yrip roré gaor - róov xúov íoXeo l,ar-
Epé / 0upé, oó y' úeío1 raì tú nep oó1 óoíq. In dcfinitiva, tutte queste
considerazioni conferrrano il carattere purÍrmente letterario di quest'epi-
gramma, che si ispira con ironico distacco alla pratica anatcmatica, ma cer-
tanrente non è mai stato destinao ad accompagnare epigraficamente le offertc
votive di Simon: il tono derogatorio di rcpígowog c di róX.awa escludono
che la prostituta sia una committente reale (22).

ENRICO LIVREA

(20) P. r08.
(21) Vd. Fr.Iagp,De Callimachi Cyrcnaci tropis ctfiguris, Diss. Bonn 1965, 103.
(?2)'Ie,n liuérafuc'suorÌa il preciso giudizio di A. Meillier, Callùnaqu et son tcmps,

Lille 1979,35.


